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Scusate il ritardo. Il colore della carta di questo 
numero potrebbe bastare per dare una spiegazione 
del lungo posticipo. Proprio nel pomeriggio dello 
scorso 17 ottobre – termine ultimo per impaginare 
il numero 114 con uscita prevista per sabato 20 
– è venuta alla luce CAROLA MARIA FONGARO e, 
come si può facilmente intuire, ubi maior... minor 
cessat! Chiedo perdono per quegli appuntamenti 
segnalati puntualmente per le scorse settimane, ma 
la piccola – già così a lungo attesa – si è fatta desi-
derare fino all’ultimo! E finalmente, in un assolato 
pomeriggio d’autunno, è arrivata a tingere di rosa 
le nostre vite...
Grazie di puro cuore per le numerosissime e sincere 
manifestazioni d’affetto. Grazie al buon Dio per que-
sti 3600 grammi di bellezza ed autentica meraviglia. 
Grazie a te Marta per avermi fatto conoscere ancora 
di più cosa sia davvero la felicità. Ad multos annos, 
Piccola mia!
E auguri anche al nostro e vostro Sovizzo che il pros-
simo 31 ottobre compie i suoi primi sei anni di vita.
Un abbraccio a tutti!

Paolo Fongaro 

DUE NUOVE LAUREATI
Iniziamo dando volentieri spazio alla bella notizia di 
due nostri giovani concittadini che hanno raggiunto 
il prestigioso traguardo della laurea.
Iniziamo in ordine cronologico da ALESSANDRO GODI 
che lo scorso 28 settembre scorso  si è brillantemen-
te laureato presso l’Università degli studi di Padova 
(Sede staccata di Vicenza) - Facoltà di Ingegneria e 
Corso di laurea in Ingegneria Gestionale - discutendo 
la Tesi di Laurea di Primo Livello “Distribuzioni di 
tensione e fattore teorico di concentrazione delle 
tensioni per alberi soggetti a torsione e indeboliti da 
un intaglio circonferenziale a V”, con relatore il Prof. 
Paolo Lazzarin del Dipartimento di Tecnica e Gestione 
dei Sistemi Industriali. 
Il giorno seguente – 29 settembre, anche se la 
discussione della tesi era avvenuta lo scorso 25 
luglio - ELEONORA GRIFFANTE ha conseguito pres-
so la facoltà di Economia dell’Università Bocconi 
di Milano la laurea in Economia Aziendale con la 
tesi “Computer-Mediated Communication a supporto 
apprendimento” con relatore il prof. Luigi Presepio.
Rivolgiamo ai novelli dottori gli auguri più cari di 
ogni soddisfazione, porgendo loro le più vive con-
gratulazioni da parte di tutti i lettori di Sovizzo Post. 
Ad maiora!  

La Redazione

CONSIGLIO COMUNALE
Il Consiglio Comunale è convocato nella sala 
Consiliare del Municipio per martedì 30 ottobre 2007 
alle 20.30, con il seguente ordine del giorno:
1) Lettura  e  approvazione verbali seduta precedente 
del 27/09/2007 nn. 36-37-38-39-40-41-42-43-44 
e 45;
2) Istituzione autorità d’ambito per la gestione dei 
rifiuti  urbani: approvazione convenzione e statuto;
3) Adeguamento art.17 (Amministrazione) dello sta-
tuto sociale - ex art.1, C.729 Della l. 27.12.2006 
N. 296 a seguito d.p.c.m. 26.06.2007 della società 
M.B.S. Montecchio Brendola Servizi s.p.a.;
4) Rettifica deliberazione n. 40/2007 Relativa all’as-
sunzione della gestione diretta, in forma associata,  
delle funzioni catastali individuate nel secondo livel-
lo, art.3 D.P.C.M. 14.06.07;
5) Approvazione variante PRG - progetto definitivo 
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Per fortuna che le parole non bastano. E non baste-
ranno mai. Può sembrare un alibi, anche perchè ho 
la triste coscienza di non saperle usare appieno per 
tentare di condividere emozioni e sentimenti. Mai 
come ora sento però in profondità come sia giusto che 
certi tesori preziosi rimangano non condivisibili, desti-
nati a rimanere per sempre patrimonio esclusivo dello 
scrigno del nostro cuore. Come si può immaginare di 
tradurre in segni e suoni convenzionali il brivido caldo 
del primo bacio? O il calore da bambini delle coccole 
della mamma dopo un risveglio agitato? O l’abbraccio 
con gli amici rotolando sull’erba dopo il gol di Grosso 
alla Germania? Oppure il momento in cui incontri per 
la prima volta lo sguardo di una ragazza e capisci che 
sarà per sempre; il sapore della Nutella o di un Barolo 
chinato, lo sguardo orgo-
glioso di tuo padre, il sole 
che illumina all’improvvi-
so il Lago Verde, le mera-
viglie di un creato che 
senti pensato apposta per 
lasciarti pieno di meravi-
glia e gratitudine? O una 
bimba bellissima, così a 
lungo attesa, che se ne 
esce come una meravi-
gliosa farfalla dal nido 
pieno d’amore del ventre 
di sua madre?
È nata Carola Maria, 
mia figlia. Mi vengono i 
brividi solo a scriverlo. 
Tutte questo spazio che 
mi prendo può sembrare 
un tributo mieloso a quello che in fondo tanti uomini 
hanno la fortuna di provare. Nel contempo mi fa male 
percepire - quasi fisicamente - la difficoltà con cui 
parlo del turbine che questa esperienza lascia in me: 
questa volta Dio mi ha fatto un dono talmente grande 
da lasciarmi senza fiato. 
Carola: affidata anche nel nome ad un vecchio prete 
polacco di nome Karol, un Grande Papa già Santo nel 
nostro cuore e che la accompagnerà per mano nella 
sua vita. Maria: un nome tra i più belli, quello di una 
ragazzina confusa che duemila anni fa si abbandonava 
fiduciosa al suo Dio spalancando le porte della Storia 
alla Luce ed alla Speranza della Redenzione.
Come descrivere quello che prova un ragazzo di 
trentacinque anni quando diventa padre per la prima 
volta? Questa volta non ce la faccio, davvero. Per mesi 
– con tutti gli scongiuri del caso – mi chiedevo: cosa 
scriverai, cosa dirai? Temevo questo momento, il fatto 
di riuscire a condividere quello che avrei provato. Poi 
mi son detto basta. Non ha senso. Sono sensazioni 
profondamente intime e rimarranno tali. Perché scri-
vere? Infine subentra il desiderio di condividere questa 
gioia, di dare speranza anche ad altri, in un inconteni-
bile crescendo di felicità impossibile da tener sopito. 
E come sempre la Provvidenza mi viene incontro, con 
parole non mie. Scriveva Dino Buzzati... 

“Di colpo egli capì ciò che dicevano, capì il signifi-
cato del mondo visibile allorché esso ci fa restare 
stupefatti e diciamo “che bello” e qualcosa di grande 
entra nell’animo nostro. Tutta la vita era vissuto 
senza sospettarne la causa. Tante volte era rima-
sto in ammirazione dinanzi a un paesaggio, a un 
monumento, a una piazza, a uno scorcio di strada, 
a un giardino, a un interno di chiesa, a una rupe, a 
un viottolo, a un deserto. Solo adesso, finalmente, si 
rendeva conto del segreto. 

Un segreto molto semplice: l’amore. Tutto ciò che ci 
affascina nel mondo inanimato, i boschi, le pianure, i 
fiumi, le montagne, i mari, le valli, le steppe, di più, di 
più, le città, i palazzi, le pietre, di più, il cielo, i tramonti, 
le tempeste, di più, la neve, di più, la notte, le stelle, 
il vento, tutte queste cose, di per sé vuote e indiffe-
renti, si caricano di significato umano perché, senza 
che noi lo sospettiamo, contengono un presentimento 
d’amore. 
Che interesse avrebbe una scogliera, una foresta, un 
rudere se non vi fosse implicata una attesa? E attesa 
di che se non di lei, della creatura che ci potrebbe 
fare felici? Che senso avrebbe la valle romantica tutta 
rupi e scorci misteriosi se il pensiero non potesse 
condurci lei in una passeggiata del tramonto tra flebili 

richiami di uccelli? Che 
senso la muraglia degli 
antichi faraoni se nel-
l’ombra dello speco non 
potessimo fantasticare di 
un incontro? E l’angolo 
del borgo fiammingo che 
ci potrebbe importare o 
il caffè del “boulevard” 
o il “suk” di Damasco se 
non si potesse supporre 
che anche lei un giorno 
vi passerà, impigliandovi 
un lembo di vita? E l’erma 
cappelletta al bivio col 
suo lumino perché avreb-
be tanto pathos se non vi 
fosse nascosta un’allusio-
ne? E a che cosa allusione 

se non a lei, alla creatura che ci potrebbe fare felici? 
... Quanto meschina sarebbe, di fronte a un grande 
spettacolo della natura, la nostra esaltazione spirituale 
se riguardasse soltanto noi e non potesse espandersi 
verso un’altra creatura”.

Mia cucciola d’uomo, così simile e diversa da me, di 
quello che sono vorrei dare a te solo le cose migliori 
e tutto quello che ho imparato dai miei errori, dai 
timori che ho dentro di me. C’é però una cosa che ti 
vorrei insegnare: é di far crescere i tuoi sogni e come 
riuscirli a realizzare, ma anche che certe volte non si 
può proprio evitare: se diventano incubi li devi sapere 
affrontare.
C’é una sola cosa che io posso fare: è di nutrire i tuoi 
sogni e poi lasciarteli realizzare; ma se le tue illusioni 
si trasformassero in delusioni io cercherò di darti la 
forza per continuare a sperare.
E se ci riuscirò un giorno sarai pronta a volare, aprirai 
le ali al vento e salirai nel sole. E quando verrà il 
momento spero solo di ricordare che é ora di farmi da 
parte e di lasciarti andare...
Ora è tempo di gioia. Prendimi per mano e camminia-
mo insieme con la Mamma. Verso il sole...

Papà Paolo

BENVENUTA CAROLA MARIA!

TIZIANO E I LARICI 
Nei suggestivi spazi di Palazzo Crepadona, nel cuore del raccolto e caratteri-
stico centro storico della città di Belluno, resterà aperta fino al 6 gennaio 
l’importante mostra pittorica “Tiziano - L’Ultimo Atto”. L’aggettivo “importan-
te” stavolta non è né esagerato né puramente di circostanza, almeno per un 
paio di motivi: intanto perchè si tratta un omaggio - diremo quasi affettuoso- 
che la provincia di Belluno tributa al più illustre dei suoi figli artisti; poi perchè 
le opere esposte gettano una luce nuova sull’ultima fase della vita di Tiziano 
Vecellio, un periodo forse meno noto al vasto pubblico, ma che il grande pit-
tore veneto riempì di nuovi pensieri, nuove luci, nuovi colori, la cui influenza 
sulla storia della pittura durò a lungo nei secoli successivi. Tiziano morì a 
Venezia, città nella quale dimorava e operava, durante l’infuriare della peste 
del 1576 (proprio quella che dette origine alla celebre festa votiva del 
Redentore, che ancor’oggi si celebra). Era ultraottuagenario (età quasi incre-
dibile, vista la breve durata della vita media nel ‘500), ricco e carico di onori e 
di gloria. Era il pittore più celebre, rispettato e ricercato dell’epoca: dopo 
essere stato pittore ufficiale dell’allora ricchissima e splendida Repubblica di 
Venezia, aveva dipinto per tutti gli uomini più importanti del suo tempo: dal-
l’Imperatore Carlo V d’Asburgo (quello sul cui Impero non tramontava mai il 
sole..) al re di Francia Francesco I ; dal re di Spagna Filippo II al Papa; per non 
parlare dei colti e raffinati duchi di Ferrara, Mantova e Urbino. Avere un suo 
quadro era, per i potenti dell’epoca, un autentico “status-symbol”. Carlo V, per 
il quale il Vecellio dipinse alcuni dei ritratti più memorabili della storia della 
pittura, lo creò addirittura Cavaliere e Conte Palatino. La città di Roma gli 
concesse la cittadinanza onoraria. Nessun pittore era mai giunto così in alto. 
Eppure Tiziano, nonostante una vita trascorsa tra uomini colti e autorevoli di 
tutte le nazionalità, in una città brillante e cosmopolita com’era la Venezia di 
allora, si era sempre proclamato fiero delle proprie origini montanare e non 
aveva mai dimenticato la sua terra natale: il Cadore. Ad essa lo legavano vin-
coli affettivi (aveva lassù tutti i suoi parenti e cadorina era anche la moglie 
che si era scelto), ma anche rapporti di committenza artistica (la bottega di 
Tiziano, nella quale lavoravano anche suo figlio, suo fratello e suo nipote, 
sfornava a ciclo continuo pale d’altare e stendardi devozionali che tutt’ora 
adornano e nobilitano quasi tutte le chiese dell’alto Bellunese) e anche impor-
tanti interessi economici. Tiziano infatti, oltre che sommo pittore, era anche, 
con senso pratico tipicamente veneto e montanaro, un accorto uomo d’affari: 
commerciava in legname, grande ricchezza del Cadore allora come oggi, e 
possedeva anche delle segherie lungo il Piave, in società con il fedele fratello 
Francesco. Esaminando gli interessantissimi documenti originali dell’epoca, 
esposti accanto ai quadri nella mostra di Belluno, ci si è resi conto che, nell’ul-
timo periodo della vita del pittore, nonostante egli fosse impegnato in grandi 
e complesse opere pittoriche per il re di Spagna (quelle che suscitano 
ancor’oggi tanta ammirazione quando le si ammira al Prado e all’Escoriàl), 
questi legami con la terra d’origine si erano addirittura infittiti: Tiziano lavo-
rava a una riorganizzazione della propria bottega nel senso di una sempre 
maggiore attenzione per i lavori che gli venivano commissionati da privati ed 
ecclesiastici cadorini. Il richiamo della sua terra tornava a farsi sempre più 
forte e profondo man mano che l’età avanzava. Dalla sua casa-atelier, affac-
ciata sulla Laguna nord di Venezia, Tiziano poteva chiaramente scorgere, nelle 
giornate fredde e limpide d’inverno, il profilo inconfondibile delle Dolomiti 
bellunesi: quelle montagne che egli aveva osservato fin dall’infanzia, con le 
loro crode rocciose, frastagliate e pittoresche, che assumono fantastiche colo-
razioni all’alba e al tramonto. Molti osservatori riconoscono, nei monti che 
compaiono negli sfondi di tanti quadri tizianeschi, proprio i profili di quelle 
celebri e familiari crode: le Marmarole (“care al Vecellio”, come dirà Carducci), 
il Pelmo, l’Antelao... Ma un’influenza forse ancora più profonda venne a Tiziano 
dalla sua terra natia. Ce l’ha suggerita qualche tempo fa, con intuito e poesia, 
una nostra cara amica cadorina: “se uno vuol capire i colori di Tiziano, deve 
venire a vedere i boschi del Cadore in autunno”. Proprio così. Provare per cre-
dere. Se, in un ideale fine settimana autunnale, decideremo saggiamente di 
unire alla visita alla mostra una corroborante passeggiata tra i boschi del 
bellunese, scopriremo che, in questa stagione dell’anno, un’intera tavolozza di 
colori, degna del più grande pittore, è lì davanti ai nostri occhi: il giallo viva-
cissimo degli aceri, il rosso fiammeggiante dei faggi (il celebre “rosso 
Tiziano”?..) accostato all’elegante grigio lucido della loro corteccia, il verde 
brillante degli abeti e quello glauco dei pini silvestri. E poi, supremo spettaco-
lo cromatico dell’autunno dolomitico, il giallo oro dei larici. Il larice, albero 
dall’aspetto e dal portamento quanto mai nobili, protagonista del bosco d’al-
titudine, dove l’aria si fa più fine e l’erba dei pascoli più profumata e ricca di 
fiori, si riveste in questa stagione di un manto addirittura regale: unica tra le 
conifere nostrane a perdere gli aghi a fine stagione, prima di farsi spogliare dal 
vento autunnale delle sue tenere foglie aghiformi, le fa diventare del colore 
dell’oro. Ed è un’emozione indelebile guardarle sotto la luce del sole, contro il 
cielo azzurro pulito dal vento di favonio: allora il larice sembra davvero riluce-
re come metallo prezioso. Non so se gli storici dell’arte saranno d’accordo, ma 
gli occhi e il cuore ce lo dicono con certezza: nella memoria di Tiziano non 

possono non essersi stampate queste impressioni cromatiche così intense. 
Questi colori così brillanti ed emozionanti non possono non aver influenzato 
la nobile tavolozza del Nostro. Percorrendo i quadri in mostra (non sono mol-
tissimi: finalmente un’esposizione di dimensioni umane!) noteremo come, 
negli ultimi anni di vita e di lavoro, la gamma cromatica usata del Vecellio 
appaia smorzata sui toni bruno-dorati degli ocra e dei marroni, anche se con 
innumerevoli sfumature e improvvise e geniali accensioni di luce. Le pennella-
te sono rapide, dense e pastose. Molti dettagli sono lasciati allo stato di 
semplice abbozzo, quasi volutamente non-finiti. Sono quadri che istintiva-
mente ci richiamano alla mente certi effetti usati dagli Impressionisti e dagli 
Espressionisti otto-novecenteschi, tant’è vero che l’ultimo Tiziano è stato 
considerato spesso un precursore di questi moderni stili pittorici. L’atmosfera 
e i soggetti trattati si fanno spesso drammatici o malinconici: quasi che il 
pittore, con l’avanzare degli anni, avesse abbandonato i colori brillanti e un po’ 
spavaldi della giovinezza per farsi più pensoso e disincantato. La vecchiaia non 
gli aveva tolto inventiva ed energia ma purtroppo gli aveva portato problemi 
di vista e di tremore alla mano. Spesso stendeva il colore direttamente con le 
dita. Una tecnica rivoluzionaria per l’epoca. Un contatto ancor più fisico con 
il colore, quella materia con cui egli dava vita ai suoi ritratti, ai suoi dei, alle 
sue Madonne, alle sue indimenticabili e sensuali figure femminili quasi senza 
far uso di disegni preparatori: solo colore steso direttamente, istintivamente 
sulla tela ad imprigionare la luce. E anche se la luce si fa autunnale, le forme 
e i pensieri continuano a vivere nei suoi quadri per tutte le stagioni e gli anni 
a venire. Proprio come boschi e prati sembrano pian piano addormentarsi nel 
lungo letargo invernale, ma, anche sotto la coltre di neve che verrà, continua-
no a vivere, misteriosi e silenziosi. Pronti a esplodere nuovamente in una pri-
mavera di colori, come l’arrivo di una nuova vita dopo una lunga, paziente 
gestazione.
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Piove, un’alba fosca che raggela la par-
tenza.
Si caricano i bagagli, i passeggeri salgono 
in pullman un poco indolenziti, sisteman-
do alla meglio ombrelli e impermeabili. 
L’autista avverte di essere pronto ma, 
guarda caso, manca all’appello proprio il 
maestro! Che fare? Ma no, sta arrivando 
alquanto trafelato con la Signora e una 
parente. Si parte. Lentamente il grigiore 
esterno e interno va sfumando, l’aria di 
gita prende corpo con le chiacchiere, 
manco a dirlo femminili, e i rimbrotti 
maschili.
Chilometro dopo chilometro eccoci a 
Bologna e davanti a noi gli Apennini. Nuvole e sereno si alternano ed il paesag-
gio aspro e poetico al tempo stesso muta di continuo. Arezzo, prima tappa. La 
guida svolge con competenza e simpatia il suo ruolo: Vasari, Petrarca, Piero della 
Francesca, Guido d’Arezzo, il teorico che “battezzò” le note musicali. 
Nel tardo pomeriggio l’arrivo alla Verna. Finalmente! San Francesco ci attende 
nel Suo monastero, immerso tra bellissimi boschi, massiccio e quasi impenetra-
bile. La sua struttura, antica e moderna insieme, non intimorisce più di tanto; le 
stanze e i refettori sono confortevoli ed il personale affabile e allegro. Spirito 
francescano in piena regola. Prima di cena un padre ci guida lungo il percorso del 
Santo ricordandoci i momenti più significativi della sua vita di solitudine, ascesi, 

meditazione e preghiera.
Visitiamo anche la chiesa: è bella, lumino-
sa e impreziosita dalle terracotte smalta-
te dei Della Robbia; l’organo, imponente, 
a quattro tastiere, sembra invitarci a 
cantare! Nell’osservarlo anche il signor 
Vincenzo ha un moto di stupore. Su quelle 
tastiere (a quelle tastiere?) accompagne-
rà con maestria il coro di Sovizzo.
A sera l’immancabile ripasso dei canti 
per la S. Messa. La domenica mattina 
eccoci alla prova generale; qui mi prendo 
licenza di fare una constatazione a dir 
poco sorprendente: in sala c’è un’atmo-
sfera irrequieta, distratta, indisciplinata; 

un guazzabuglio di accordi, di note non richieste o richiamate e non eseguite. 
Il maestro non se lo spiega, sta sulle spine, fatica a dominare la situazione. 
Impotente, conclude con un “che Dio ce la mandi buona!” 
Ore 10, inizia la celebrazione e qui, cosa da non credere, tutto s’inverte: il gruppo 
corale è compatto, attento alla direzione, impegnato e responsabile come fosse 
reduce da cento prove (Doverosa ricompensa alla paziente indulgenza del mae-
stro?) Gli apprezzamenti per la buona riuscita sono unanimi! Per il coro parroc-
chiale, che già rimpiange il mistico richiamo de “La Verna”

Giovanna Camerra

“LA VERNA” - UN APPUNTAMENTO SINGOLARE
di riassetto idraulico ambientale in zona Tavernelle 
e Spessa;
6) Adesione  alla “Charta dei comuni gemellati con la 
fondazione città della speranza”.
La cittadinanza è invitata a partecipare.

La Redazione

CHIARIMENTI DALLA 
POLISPORTIVA

Mi trovo costretto a scrivere, tenendo conto di 
quanto affermato dal Presidente del Volley Sovizzo 
in occasione della manifestazione del 21 ottobre e 
di quanto appare scritto nel sito del medesimo set-
tore della Polisportiva. In qualità di Presidente della 
Polisportiva ritengo necessario informare e dare gli 
opportuni chiarimenti in relazione ad alcuni fatti ed 
episodi. Non ritengo corretto che alcuni Dirigenti 
del Volley persistano senza motivo in atteggiamenti 
denigratori nei confronti di questa organizzazione 
sociale e sportiva che, ricordiamolo bene, è nata 
e vive a servizio soprattutto della cittadinanza di 
Sovizzo.
Il volley - così come il basket, la palestra, il cicli-
smo ed il tennis sono attività che fanno parte della 
Polisportiva Sovizzo. Come stabilito dallo statu-
to dell’associazione, la gestione della medesima è 
affidata ad un Direttivo di 10 membri (due membri 
in rappresentanza di ogni settore d’attività) eletti 
democraticamente dall’assemblea dei soci. Pur nel 
rispetto di una certa autonomia dei singoli settori, 
così come stabilito sempre dallo Statuto, il Direttivo 
è l’unico organo preposto a stabilire il programma 
delle attività. Ne consegue che i programmi d’atti-
vità dei singoli settori devono essere approvati dal 
Direttivo e, in ogni caso, devono essere in sintonia 
con le finalità indicate nello statuto, il regolamento 
della Polisportiva Sovizzo ed infine le strutture a 
disposizione. 
Ritengo doveroso precisare che, per tutta una serie di 
motivazioni, il programma d’attività della Polisportiva 
Sovizzo non prevede attualmente l’inserimento del 
Volley Maschile né del Basket Femminile.
Torniamo comunque ai fatti. Tramite internet il 
Direttivo della Polisportiva è venuto a conoscenza 
che due squadre maschili (Montecchio Maggiore 
e Monteviale) erano iscritte a loro campionati di 
categoria con il nome della Polisportiva Sovizzo. 
Abbiamo chiesto informazioni ad un Dirigente del 
Volley Sovizzo e membro del Direttivo Polisportiva: 
siamo stati informati che il Volley Sovizzo non rite-
neva necessario ottenere l’approvazione preventiva 
del Direttivo Polisportiva, per un’iniziativa fine a se 
stessa, giusto per fare un favore. Inoltre ci è stato 
detto che il coinvolgimento del Volley Sovizzo era 
puramente limitato ad un aspetto formale e burocra-
tico nei confronti della F.I.PAV. Il Direttivo, pur non 
avendo approvato l’iniziativa inopportuna del Volley, 
prendeva atto della situazione. Contestualmente, e 
con l’accordo di tutti i membri del Direttivo, era stato 
comunque messo in chiaro il fatto che queste due 
squadre non avrebbero fatto parte dell’organizzazio-
ne della Polisportiva Sovizzo e tanto meno avanzato 
pretese per l’utilizzo delle strutture. 
In concomitanza con la manifestazione del 21 Ottobre 
è stato riscontrato che nelle locandine esposte nei 
locali ed esercizi pubblici le due squadre maschili 
erano state inserite nella lista delle squadre del Volley 
Sovizzo e il sito riportava un paragrafo che iniziava 
con “Il maschile ritorna a Sovizzo..”. Riscontrando 
che quanto pubblicizzato era palesemente in con-
traddizione con quanto originariamente asserito 
dai Dirigenti del Volley, il Direttivo Polisportiva ha 
ritenuto necessario prendere alcune iniziative nei 
confronti del Volley.
Mi pongo e pongo a chi legge  la seguente doman-
da: è giusto fare parte di un’organizzazione e, allo 
stesso tempo, non rispettarne le regole? Io dico di 
no, in quanto in primo luogo irrispettoso nei con-
fronti di chi si adopera per il buon funzionamento 
della Polisportiva vista come organizzazione  atta 
soprattutto alla promozione dell’attività giovanile. 
Perché “affittare” il nome della Polisportiva Sovizzo  
a organizzazioni esterne e ritenere superfluo dover 
informare a priori il Direttivo della Polisportiva?
Tutti prendiamo atto che le strutture a disposizione 
sono quelle che sono, sicuramente insufficienti. E 
non solo per il Volley Sovizzo. Vogliamo realizzare 

nuove strutture? Siamo tutti d’accordo, ma chi si 
prenderà in carico l’ulteriore aumento dei costi di 
gestione? Sicuramente nè il Volley, nè il Basket visto 
e considerato che alla data attuale tutti i costi di 
gestione sono garantiti soprattutto dalle entrate 
dell’attività di Palestra e Mantenimento.   
Siamo i primi a dire che a volte si deve usare un po’ 
di flessibilità e che – per il bene di ideali superiori 
come la promozione disinteressata dello sport – si 
possa e si debba derogare a norme stabilite ed accet-
tate da chi decide di aderire ad una associazione. 
Queste eccezioni devono però essere il frutto di un 
confronto ed un cammino limpido e condiviso, non il 
presupposto derivante da chi ritiene di poter uscire a 
proprio piacimento dalle regole. 
Tutto quindi è migliorabile: a patto che tutti, com-
presi alcuni Dirigenti del Volley Sovizzo, si adoperino 
per gli interessi comuni della Polisportiva Sovizzo 
e rispondenti alle aspettative della cittadinanza di 
Sovizzo. Innanzitutto rispettando le regole, con chia-
rezza ed alla luce del sole.

Paolo Frigo - Presidente della Polisportiva Sovizzo

14 OTTOBRE: IL PARTITO 
DEMOCRATICO È REALTÀ

È stata una giornata di festa per l’Italia, per la nostra 
Provincia e, nel nostro piccolo, anche per Sovizzo. 
Abbiamo vissuto un grande momento di democrazia e 
di partecipazione. I veri protagonisti dell’evento sono 
stati i cittadini comuni. Nel nostro Comune hanno 
votato 176 persone, di cui 80 donne e 96 uomini, il 
72% rispetto alle primarie del 2005. Bene la parteci-
pazione della fascia di età 16-20 anni costituita dal 
8% dei votanti, scarsa la partecipazione della fascia 
30-40 anni, mentre il grosso dell’elettorato ha più di 
quarant’anni. Comunque, al di là di tutte le analisi, si 
tratta di un risultato che va ben oltre le aspettative 
del Comitato che da pochi giorni abbiamo costituito. 
È un seme che auspichiamo possa davvero cambiare 
l’Italia. Le aspettative sono tante ed il messaggio 
arrivato dai cittadini è forte e chiaro.
La gente chiede alla politica una rivoluzione cultura-
le, un cambiamento radicale nei modi di essere e di 
fare. Non ci chiede di distruggere tutto e fare terra 
bruciata: ci chiede di costruire un futuro per le nuove 
generazioni. Forse è l’ultimo appello e non vogliamo 
pensare a cosa potrebbe succedere se venisse delu-
so. È l’inizio di un percorso nuovo che appassionerà 
tanti uomini e tante donne. Vogliamo ringraziare 
tutti i cittadini di Sovizzo che hanno colto questa 
opportunità.
Nei prossimi mesi avremo bisogno di tutti per-
chè anche a Sovizzo possa crescere un Partito 
Democratico capace di appassionarci ed avvicinarci 
nuovamente alla Politica, con la “P” maiuscola.

Il Comitato 14 ottobre di Sovizzo

UNIVERSITÀ ADULTI – ANZIANI
È ripresa con successo l’attività dell’Università Adulti 
– Anziani di Sovizzo. Dopo la lezione tenuta dall’Av-
vocato Morra dell’Università di Padova sul tema “La 
giustizia in Italia” dello scorso 10 ottobre, le lezioni 
sono riprese con due appuntamenti settimanali: il 
lunedì ed il mercoledì con due lezioni dalle 15 alle 
16 e e dalle 16.30 alle 17.30. Le materie, molto inte-
ressanti, sono state scelte dalle indicazioni di gradi-
mento dei corsisti dello scorso anno e saranno come 
il solito suddivise in tre bimestri di studio.
Le materie sono: letteratura dell’800, Francia, Storia 
del nostro territorio, Educazione alla salute, Dall’unità 
d’Italia a Giolitti, Galleria dei personaggi veneti, 
Psicologia, Diritto, Problematiche attuali della nostra 
società e Botanica (per i pollici verdi del paese).
Nel secondo semestre, un giorno alla settimana, sono 
previsti dei seminari di approfondimento: Pittura, 
Educazione musicale, Interpretazione dell’opera d’ar-
te, Incisione, Ricerca ed Informatica. Ovviamente 
partiranno i seminari che otterranno il maggiore 
gradimento.
Per quanto riguarda gite ed escursioni, da subito 
saranno fatte delle proposte di viaggi o uscite di 
mezza giornata o una giornata intera: il direttivo 
ha già individuato delle bellissime mete. Queste 
proposte possono essere integrate e cambiate grazie 
ai consigli e suggerimenti di tutti se accolti dalla 

maggioranza dei  corsisti. Per le gite più lunghe ed i 
viaggi all’estero (per quest’anno si parla addirittura 
dell’Egitto!) la scelta come al solito dipende dall’Isti-
tuto Rezzara e se ne riparlerà a tempo debito.
Quest’anno, finito il rodaggio ed alla luce del gran-
dissimo successo del primo anno, confidando nel 
passaparola e la calda pubblicità fatta dai corsisti 
“pionieri” contiamo in un numero crescente di parte-
cipanti. Vi aspettiamo in gran numero!

Giorgio Piotto per gli organizzatori

LA FIDAS RINGRAZIA
Domenica 7 ottobre si è svolta a Sovizzo la giornata 
per la sensibilizzazione al dono del sangue. Ben 
40 persone si sono date appuntamento presso gli 
ambulatori medici, e hanno deciso di donare un po’ 
del loro tempo per questo nobile gesto, che è fonte 
di speranza concreta per tutte quelle persone che  
sono nella necessità. Hanno risposto con entusiasmo 
i giovani e soprattutto le  donne, rappresentando ben 
il 67% del totale, quasi tutte con età  compresa fra 
i 20 e i 30 anni, che hanno dato realmente senso a 
questa meravigliosa domenica. 
Desideriamo ringraziare tutti coloro che si sono 
adoperati per la buona riuscita di questo piccolo ma 

AUTUNNO
Aspetto il sole che, ogni giorno sempre di più, 
tarda a levarsi. Dormiglione? Nooh! È solo che 
siamo in autunno e questi ritardi sono naturali. 
Questa è la mia stagione preferita! Piena di tenui 
colori pastello e, a volte, anche di un acceso rosso 
fuoco. Le viti hanno dato il loro frutto da cui 
l’uomo con laboriosa ed attenta sapienza trarrà 
preziosi succhi, come avviene ormai da millenni. 
I giganteschi noci ci hanno, anche loro forniti i 
propri gustosi e nutrienti frutti che, fino a pochi 
decenni fa, erano un basilare e benevolo alimento 
e, tante volte, solo l’unico a nutrire la nostra 
gente. Ora i grandi castagni iniziano a bombar-
dare i boschi con i loro ricci ricchi di spine acu-
minate e dolorose, che, nell’interno, custodiscono 
le utili castagne... e già sento nell’aria il forte ed 
irresistibile profumo misto di fumo di carbone e 
di caldarroste. I ciclamini di montagna sbocciano 
ed inondano i boschi del loro tenue, delicato e 
gradevole profumo. Nei boschi, nelle campagne e 
negli orti la terra, pietosa, accoglie in un ultimo 
abbraccio quelle che furono le gloriose chiome 
degli alberi: da verdi e rigogliose ora son ridotte 
a gialle e striminzite: morte! 
Gli uomini si apprestano ad indossare maglioni, 
giacche, cappotti per far fronte al freddo inci-
piente, mentre i maestosi e meravigliosi alberi 
si denudano e, pazienti e scheletrici, attendono 
il freddo... come andassero in letargo: smette-
ranno di vivere sino al prossimo caldo, quando 
rifioriranno rigogliosi. Nel cielo, spesso nuvoloso 
e minaccioso, non scorgo più le garrule rondini: 
solo esigui stormi di neri uccelli stanziali. Per i 
prati, di tanto in tanto, sarò felice di scorgere, 
timido e guardingo, il bellissimo pettirosso. In 
alcuni giorni il sole squarcia il cielo, allontana la 
grigia tovaglia di nubi e ridona splendore ed un 
timido tepore alla terra. Non è più caldo come in 
estate: ha perso energia anche lui...  si è stancato 
tanto ed ora lavora a ritmo ridotto, per tornare 
a ritemprarsi per la prossima estate. A volta la 
sera, che ora scende prima e repentina, avvolge 
le nostre case in una caligine umida: la nebbia. 
Nebbia che si attarda, spesso, sulla terra per 
giorni interi. In autunno il cielo, consapevole delle 
necessità dei campi, è più prodigo di pioggia. La 
temperatura cala in basso velocemente, pur non 
rinunciando a folli escursioni tra giorno e notte. 
Anche gli uomini e gli animali si adeguano al 
nuovo ritmo più lento... pigro. 
Ora non mi affaccio più alla finestra... guardo 
da dietro ai vetri, mentre il radiatore, di sotto, 
mi abbraccia col suo dolce e gradito tepore. Mi 
inebrio dell’autunno... 
Un gradevole ed inebriante profumo di minestra 
calda, ora, mi raggiunge dalla cucina e mi invi-
ta con insistenza ad andare a pranzo: accolgo 
volentieri l’invito! 

Mimmo

significativo evento, soprattutto i medici e i volontari 
del centro trasfusionale di Vicenza e i nostri medici di 
base di Sovizzo che ci hanno calorosamente incorag-
giato e reso disponibili i loro ambulatori.       
Speriamo che l’entusiasmo dimostrato non si esauri-
sca presto. Ci auguriamo che questi futuri donatori 
possano “contagiare”, con la loro buona volontà, 
altri amici ancora per ingrossare le fila della nostra 
associazione.
Per chi non abbia potuto raggiungerci domenica e ne 
volesse sapere di più, lasciamo il numero verde Fidas: 
800-979000. per ogni chiarimento.
A presto!                                       

Gruppo Fidas Sovizzo

DALL’U.R.P. DEL COMUNE
Contributo regionale per il Trasporto pubblico scola-
stico-formativo. La domanda va presentata entro il 
31 ottobre 2007. Possono chiederlo le famiglie degli 
studenti residenti nella Regione Veneto che frequen-
tano, nell’anno 2007-08, le Istituzioni Secondarie 
Superiori: Scolastiche (statali, paritarie, legalmente 
riconosciute, parificate); Formative accreditate dalla 
Regione del Veneto, che svolgono percorsi speri-
mentali di istruzione e formazione professionale. Le 
famiglie richiedenti devono avere un reddito I.S.E.E., 

relativo ai redditi dell’anno 2006 dichiarati nell’anno 
2007, inferiore od uguale ad euro 17.721,56. Sono 
ammissibili solo le spese sostenute, o che si è obbli-
gati a sostenere, in riferimento all’anno 2007-2008, 
per i mezzi pubblici di trasporto necessari per rag-
giungere l’Istituzione frequentata. 

Contributo statale-regionale per i libri di testo. La 
domanda va presentata entro il 9 novembre 2007. 
Possono chiederlo le famiglie degli studenti residenti 
nella Regione Veneto che frequentano nell’anno 
2007-2008: le istituzioni scolastiche, statali e non 
statali, secondarie di 1° e di 2° grado; le istituzioni 
formative accreditate dalla Regione del Veneto, che 
non ottengono dalla Regione il rimborso della spesa 
dei libri di testo forniti agli studenti. Le famiglie 
richiedenti devono avere un reddito I.S.E.E., relativo 
ai redditi dell’anno 2006 dichiarati nell’anno 2007, 
inferiore o uguale ad euro 10.632,94. Il contributo 
è concesso per le spese, sostenute nell’anno 2007-
2008, per l’acquisto dei libri di testo indicati dalle 
Istituzioni scolastiche e formative nell’ambito dei 
programmi di studio da svolgere presso le medesime, 
esclusa la spesa per i dizionari.  
Entrambi i bandi sono a disposizione all’URP e all’Uf-
ficio Servizi Sociali del Comune.

S’informa infine che martedì 30 e mercoledì 31 
ottobre la biblioteca comunale sarà aperta al pub-
blico solo al mattino dalle 9 alle 12; rimarrà, invece, 
completamente chiusa nella giornata di venerdì 2 
novembre.

U.R.P. del Comune di Sovizzo

CORSO D’ITALIANO PER 
STRANIERI

Il Comune di Sovizzo, in collaborazione col Gruppo 
Solidarietà, ha organizzato presso la Scuola Media 
“A. Moro” di Via Alfieri un corso di italiano per stra-
nieri riservato ai genitori degli alunni ed a tutti gli 
stranieri interessati. Il corso, completamente gratui-
to, è così articolato: il lunedì e mercoledì dalle 10 alle 
11.30 (principianti); il lunedì e venerdì dalle 18.30 
alle 20.00 (principianti); il lunedì e giovedì dalle 
20.00 alle 21.30 (perfezionamento). Per informazioni 
è possibile contattare lo 0444/379102.

Gli organizzatori

BASKET SOVIZZO 
UN ALBERO DI NATALE PER IL 

PARCO DELLO SPORT 
Mancano ormai due mesi, ma il tempo vola così 
siamo già lieti di annunciare che - così come 
per il Natale 2007 - anche quest’anno il BASKET 
SOVIZZO interviene per dotare il Parco dello 
Sport di un bellissimo albero di Natale che sarà 
collocato di fronte al Palazzetto. Un dono più 
che apprezzato da parte degli  amici Paola Zanni 
e Silvio Parise, proprietari del bellissimo negozio 
di fiori a Montecchio Maggiore “LA BOTTEGA 
DEI FIORI”. Amici con la “A” maiuscola, sempre in 
prima linea allorché c’è da contribuire per lo sport  
e per i giovani. A presto! 

Il Basket Sovizzo


